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Separata dalla nostra città nel 1925 (seconda parte)

Capraia, isola dal forte 
legame storico con Genova 

Durante il periodo del Regno di 
Sardegna, il porto di Capraia vide la 
presenza di un Capitano del porto e 
l'istituzione di due viceconsolati, uno 
per la Francia e uno per il Regno delle 
Due Sicilie, al fine di gestire gli affari 
commerciali delle rispettive nazioni, 
le cui imbarcazioni frequentavano 
abitualmente l'isola. Sebbene il com-
mercio cominciasse a dar segni di 
ripresa, l’isola continuò a declinare 
demograficamente e a metà del XIX 
secolo la popolazione si attestava a 
748 abitanti. Per prevenire eventuali 
occupazioni illegittime, i piemontesi 
resero l'isola una sorta di avampo-
sto fortificato fino all'Unità d'Italia, 
restaurando le tre torri genovesi e il 
castello, che divenne la residenza del 
Comandante dell'isola e sede di un 
distaccamento del Battaglione Real 
Navi. Per incentivare la ripopolazione, 
il governo sardo istituì un porto franco 
e avviò la manifattura del tabacco. Nel 
1873, con la nascita del Regno d'Italia, 
il Comune di Capraia, ancora sotto 
l’amministrazione della provincia di 
Genova, cedette un terzo del proprio 
territorio al Ministero dell'Interno per 
la creazione di una Colonia Penale 
Agricola, operativa fino al 1986. 
La storia di Capraia, ricca e peculiare, 
subì un duro colpo nel 1925, quando 
fu separata dalla provincia di Genova e 
aggregata a quella di Livorno, sebbene 
l'eredità genovese sia tuttora visibile 
nelle fortificazioni dell’isola. Il Forte 
di San Giorgio (nella foto odierna: 
courtesy Lionard Luxury Real Estate), 
situato sulla punta del Bricco vicino al 
porto, fu eretto nel 1540 dal Banco di 
San Giorgio sulle rovine di un antico 
fortino pisano del XII secolo, dopo 
che il corsaro Dragut aveva deva-
stato l'isola. L’opera, parte di un più 
ampio piano di difesa, fu progettata 
dall’ingegnere militare Giovanni Maria 
Olgiati, già autore delle mura cinque-
centesche di Genova, come racconta 
Roberto Moresco nei suoi libri dedicati 
alla storia dell’isola. Il forte, concepito 
per proteggere la popolazione dalle 
incursioni turco-arabe, determinò lo 

spostamento dell’abitato dalla Piana 
al porto. Nell’Ottocento una frana, 
ancora visibile dal mare, colpì il lato 
orientale del forte, causando vittime e 
distruggendo il "Quartiere delle Don-
ne", che ospitava un monastero. Tra il 
1928 e il 1933, il forte accolse la “Co-
lonia Marina di Capraia Isola”, inau-
gurata nell’agosto 1928 da Galeazzo 
Ciano in concomitanza con l’inaugu-
razione dell’Acquedotto di Capraia. 
La colonia ospitava circa 150 ragazzi 
in turni di 50, figli di dipendenti della 
ditta Mojoli-Mazzola e di operai edili 
milanesi. Attualmente, il castello è 
stato restaurato e trasformato in sei 
appartamenti di lusso. La Torre del 
Porto o della Marina, a base circolare 
e di forma tronco conica simile a quella 
fatte costruire in Corsica dal Banco 
di San Giorgio nello stesso periodo, 
fu realizzata nel 1541. In un disegno 
del 1901 sul terrazzo compariva una 
garitta di guardia poi scomparsa, e 
attualmente la torre è sede della Bi-
blioteca Comunale di Capraia. La torre 
dello Zenobito, dall’aspetto massiccio 
e anch’essa a base circolare di forma 
tronco conica, fu edificata nel 1545 su 
di un piccolo impervio promontorio a 
picco sul mare all’estremità meridio-
nale dell’isola, con pietre vulcaniche 
di colore rossastro estratte da una 
vicina cava. La torre ha tre piani, con 
un soppalco interno e la porta di 
ingresso è a metà altezza della torre, 
com’era uso all’epoca per manufatti 
simili a cui si accedeva con scale o 
passerelle retrattili per una migliore 
difesa da eventuali assalitori. Essa era 
dotata di una cisterna per l’acqua, 
di una polveriera, di una cappella e 
di una garitta sommitale. Dalla cima 
della torre era possibile controllare 
agevolmente i movimenti delle im-
barcazioni che attraversavano il largo 
tratto di mare compreso tra la Capraia, 
il litorale toscano, l’isola d’Elba e la 
costa nord-orientale della Corsica. Per 
diversi secoli, essa assolse piú o meno 
efficacemente alle varie funzioni per 
le quali era stata costruita - avvista-
mento, segnalazione, difesa armata 

dai nemici esterni - sino a quando, 
nel 1867, fu abbandonata dopo la sua 
cancellazione dall’elenco delle piazze 
ed i posti fortificati del Regno d’Italia. 
Da quel momento in poi, cessato l’uso 
per scopi bellici, la torre venne inclusa 
tra i beni del demanio statale. Negli 
anni seguenti, a causa della soprag-
giunta inutilità e forse per evitare di 
sostenere spese per la sua conserva-
zione, il Ministero delle Finanze decise 
di disfarsene definitivamente cosicché 
nel luglio del 1883 la torre fu inserita 
in un elenco di immobili non destinati 
a far parte del Demanio da alienarsi 
a privati mediante asta pubblica. La 
Torre delle Barbici si trova nei pressi 
di Punta della Teglia, all’estremità 
settentrionale dell’isola ed è a base 
quadrata. È conosciuta anche come 
Torre della Regina, poiché una leggen-
da locale vuole che vi fosse rinchiusa 
una giovane nobildonna vissuta nel 
1350. La giovane si rifiutava di spo-
sare un aristocratico scelto dalla sua 
famiglia e fu tal Sabatino, coraggioso 
personaggio citato dalla leggenda, a 
liberarla dalla sua prigionia. 
La Torretta del Bagno, una “sortita” 
a protezione del forte San Giorgio 
fu l’ultima opera costruita dalla Re-
pubblica di Genova sull’isola. È un 
lungo cilindro costruito a picco sulla 
scogliera con una lunga scala interna 
a chioccola, che garantiva l’accesso 
protetto alla fortezza a truppe e rifor-
nimenti giunti via mare. Per un pugno 
di anni, nel 1930, non fu possibile 
festeggiare il cinquecentesimo del 
rapporto istituzionale fra Genova e 
l'isola di Capraia. Infatti, nel 1925 per 
volere della famiglia Ciano, potenti 
gerarchi dell'epoca, il Regno d'Italia 
strappò l'isola alla provincia di Genova 
per assegnarla a quella di Livorno. 
Eppure, quel filo annodato nel 1430 
dalla famiglia De Mari, continuato 
dal Banco di San Giorgio, consolidato 
dalla Repubblica di Genova non si è 
mai spezzato. Nel 1973 la maggio-
ranza degli abitanti del comune di 
Capraia chiese con una petizione di 
tornare sotto l'amministrazione della 
provincia di Genova, e finalmente una 
decina di anni fa la storia ha ripreso il 
suo corso. La continuità del rapporto 
che lega l'isola alla città di Genova e 
alla Liguria spinse infatti il consiglio 
provinciale a votare all'unanimità il 17 
novembre del 2011 il conferimento 
del titolo di comune onorario della 
Provincia di Genova a Capraia, come 
già avvenuto per Voltaggio (2005), 
Calasetta (2006) e Sant’Agata Feltria 
(2007). La cerimonia ufficiale si svolse 
nel salone affrescato dai Cambiaso a 
palazzo Doria Spinola, storica sede 
della Provincia, alla presenza delle 
massime autorità genovesi e dell'isola. 
Una storia raccontata nel bel libro 
di Fausto Brizi edito dalla provincia 
e testimoniata dalle strutture ar-
chitettoniche presenti sull'isola che 
confermano un legame esaltato dallo 
stemma comunale di Capraia dove 
compaiono la bandiera rossa crociata 
dell'antica Repubblica di Genova e la 
fortezza di San Giorgio, e dallo stesso 
statuto comunale dove si evidenzia 
“l'appartenenza storico-geografica 
dell'isola all'area corso-genovese” e si 
esprime “la volontà di incoraggiare e 
sostenere i più ampi rapporti culturali, 
sociali ed economici con le regioni 
tirreniche costiere e corse di cultura 
ed esperienza storica affine”. 

Fulvio Majocco

L'isola di Capraia è situata nel canale di Corsica (braccio di mare al confine 
tra Mar Ligure e Mar Tirreno), ed è un'isola di origine vulcanica, la terza per 
grandezza dell'arcipelago toscano dopo l'Elba e il Giglio. È infatti lunga circa 
8 km (da punta Teglia a nord a punta dello Zenòbito a sud) e larga 4, per una 
superficie di 19,26 km². Il perimetro è di circa 30 km. È l'isola dell'arcipelago 
più lontana dalla terraferma, trovandosi più vicina alla costa orientale della 
Corsica che alla costa toscana, rispetto alla quale sorge a ovest del golfo 
di Baratti (Piombino). Presenta coste alte e rocciose con assenza di spiagge 
(occasionalmente, nella Cala della Mortola, si forma una piccola spiaggia 
di sabbia e un piccolo bacino lacustre (denominato Stagnone o Laghetto) 
nell'area più interna montuosa, con cime lungo una catena centrale (che 
si avvicina fino a 1 km dalle coste) con vette di oltre 400 metri.

Ci ha lasciato Balbina Serra Cerisola, 101 anni, da trent’anni frequentava i 
corsi di Discipine Pittoriche dell’Unitre di San Pier d’Arena ed era un esempio 
di vitalità anche come artista. Il Gazzettino si era occupato di lei a partire 
dal suo centesimo compleanno, il 2 dicembre 2023. Le considerazioni di 
allora sono rimaste valide sino a qualche giorno fa, quando Balbina, dopo 
una straordinariamente lunga vita in salute, ha purtroppo iniziato, anche 
lei, ad accusare i fatali segni dell’età. Visto il personaggio, l’articolo non 
poteva esordire se non con questa domanda: si può avere 100 anni e non 
sentirli? Ecco la risposta: “Ce lo dimostra Balbina Serra Cerisola, che ha 
varcato la soglia della veneranda età con grande nonchalance. Quale sarà il 
suo segreto? Come si fa ad arrivare a questo traguardo come lei, con vista 
e udito sempre acuti, fisico sano, asciutto e ancora agile e, soprattutto, con 
uno spirito vivo, curioso e indomito, nonostante gli inevitabili colpi che la 
vita riserva? La signora Balbina, vestita e acconciata in modo inappuntabile, 
con le sue maniere gentili ma decise, risponde, disarmante: “Il segreto della 
mia longevità? Ah…  se lo sapessi davvero, l’avrei già venduto!”.
A festeggiarla in pompa magna il due dicembre 2023 era stata l’UniTre, 
l’Università delle Tre Età di San Pier d’Arena. Balbina era senz’altro l’allieva 
di più antica data dell’UniTre: dal 1989, da ben trentasei anni. E con gran-
de profitto. Raccontava allora nel suo intervento la docente di Discipline 
Pittoriche, Adriana Bacigalupo: “Balbina segue i miei corsi dal 1996 e ha 
partecipato a tutte le mostre che abbiamo allestito con stupefacente energia 
e volontà. Non ha mai mancato una lezione!”. Con risultati da non credere: 
era divenuta da subito un’abile disegnatrice e pittrice. E anche scultrice. 
Una vena artistica scoperta in età non più verde (all’epoca aveva già 72 
anni). E che è durata, con ottimi esiti, per ben trent’anni.
La Redazione del Gazzettino esprime le sue sentite condoglianze alla figlia 
Attilia e agli altri numerosi familiari di Balbina, tra nipoti e pronipoti, sparsi 
per il mondo.
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